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Nel quinquennio un intervento-record di 213 miliardi 

Anche dalla Provincia (Sassari) 
viene un esempio di buongoverno 
I positivi risultati non possono far passare in secondo piano le difficoltà 
incontrate dall'amministrazione - Mantenute le dichiarazioni programmatiche 

SASSARI — Uno sforzo finanziario per 213 miliardi. Qu esto è il resoconto dell 'attività svolta dall'assessorato ai 
Lavori Pubblici della provincia di Sassari nel quinquennio che va dal 1975 al 1980. I dat i sono s ta t i resi noti dall'as
sessore Spano, durante il suo intervento nel dibatti to sul bilancio di previsione in corso in questi giorni al Consiglio 
provinciale. I 213 miliardi costituiscono un tetto che nes sun 'a l t ra provincia dell'Isola ha raggiunto in questa tor
na ta amministrat iva. Eppure durante questa legislatura sono manca te le difficoltà. Il decreto Stammati , poi con
vertito in legge, ha in pratica paralizzato per un lungo periodo di tempo l 'attività finanziaria degli enti locali. 
E' s ta to impossibile, per 
quasi due anni , ampliare 
l'organico del personale, 
adeguandolo alle maggiori 
esigenze che si presentava-
r o nel proseguire della le
gislatura. I risultati sono 
però positivi, anche se re
sta il rammarico che si po
teva andare ancora più 
avanti di quanto non sia 
avvenuto. 

Le resistenze e le diffi
coltà maggiori sono venute 
dalla scarsa considerazione 
che la Giunta regionale 
sarda e il governo naziona
le hanno dedicato al ruolo 
delle Province nel decen
t ramento amministrativo. 
Sono continui i tentativi 
che, da par te della Demo
crazia crist iana, si ripeto
no per ten ta re di lasciare 
i consigli provinciali in 
una situazione di poca in
fluenza nella programma
zione dello sviluppo del ter
ritorio e della regione. Al
cuni più lusinghieri diven
tano i risultati ot tenuti in 
una situazione di oggetti
ve difficoltà e. talvolta, di 
aperte resistenze. In que
sto quadro un impegno 
piuttosto grosso è quello 
relativo ai Lavori pubblici 
appunto : due miliardi per 
le strade provinciali, tre 
miliardi per le scuole ed 
altri 5,2 miliardi per opere 
pubbliche con la legge re
gionale 45. 

Il bilancio di previsione 
per il 1980 si impegna fi
nanziar iamente per ottan
ta miliardi, con priorità ne
gli interventi per il setto
re dell'edilizia scolastica e 
per le reti stradali di com
petenza della Provincia. 
Per la scuola grave è sta
to l 'at teggiamento dell'Am
ministrazione regionale. 
Con i fondi messi .a dispo
sizione 'dalia legge 412. 
ouesta poteva usufruire ne-
eli ultimi due trienni di 
114 miliardi. Complessiva
mente per la provincia di 
Sassari, le diverse giunte 
regionali hanno erogato 
158 milioni per edificare 
set te aule nel comune di 
Bono e 310 milioni per la 
realizzazione di cinque au
le a Castelsardo. 

Con questa scarsezza di 
Interventi regionali, la si
tuazione scolastica è dive
nuta a volte insostenibile. 
E' andato in continuo au
mento il flusso scolastico 
dei centri della provincia 
verso la ci t tà, al quale gli 
Interventi disposti dalla 
Giunta provinciale non riu
scivano talvolta a far fron
te. L'impegno assunto per 
il 1980 è quello di. in pri
mo luogo, potenziare e ri
s t ru t tu ra re gli edifici sco
lpatici del territorio provin
ciale. per diminuire la 
prensione su Sassari, in se
condo luogo intervenire 
sulle s t ru t ture della ci t tà 
perché siano adeguate al
l 'at tuale popolazione stu-
den*a?ca. 

Dalla ricchezza di dati 
risultati, viene una confer
ma che l 'at tuale ammini
strazione che guida la pro
vincia ha adempiuto alle 
dichiarazioni programmati
che fatte al momento del 
suo insediamento cinque 
anni fa. Oltre all 'aver ga
rant i to la stabilità della 
Giunta , che non ha mai 
conosciuto la crisi, si è ope
ra to con impegno, scon
trandosi spesso con quei 
limiti a cui si accennava 
prima. * L'assessorato ai 
Lavori pubblici, ha ricorda
to Spano al termine della 
sua relazione, si era assun
to l 'impegno di potenziare 
la rete s t radale e di ri
s t ru t tu ra re l'ufficio tecni
co. perché fosse capace di 
programmare ed a t tuare 
tu t t i gli interventi che vìa 
via si sarebbero resi neces
sari *. I risultati esposti 
danno la conferma che si 
è concluso il programma 
prefissato nel 1975. 

Nello s tendere il proget
to di bilancio di prrviiio-
n?. fatto seguando le d.ret-
tive ministeriali e*»-* sano 
arrivate tardivamen fe e 
senza introdurre quella ri
forma s m n r n i s t r a t ' v a che 
si a t tende da tempo, si è 
tenuto conto del fatto che 
si doveva dj ra una linea 
di t e n d e r a i D?r la succes-
5;va amministrazione. *Sia-
mo certi del fatto, ha af
fermi lo il compagno De-
r 'u n?! '•orso della discus
s a n e . eh-» Sbilancio non è 
5r,i^ u n fatto tecnico. In
fo» M questo progetto se
d i e e conferma gli indi
rizzi politici che questa 
nmmini-tr^zione ha a t t ln
io duran te tu t to il suo 
r i anda to ». 

Ivan Paone 

Intanto il Comune 
istituisce 

i vigili di quartiere 
SASSARI — La divisione 
della città in sei zone e l'i
stituzione per ciascuna di 
esse dei vigili di quartie
re. Questa, in sintesi, l'in
novazione più importante 
che il nuovo regolamento 
della polizia urbana preve
de. Il progetto, al quale ha 
lavorato per molti mesi 1' 
assessore Gusino, è stato 
approntato e presentato al 
Consiglio comunale dopo 
un lungo lavoro prelimina
re fatto di incontri e di 
consultazioni. Alla sua ste
sura hanno partecipato le 
organizzazioni sindacali, i 
vigili stessi e tutti coloro 
che. per un verso o per 
l'altro, erano direttami, nte 
interessati 

L'aspetto più importante 
è dunque quello che riguar
da una diversa struttura
zione dei servizi di polizia 
urbana nei quartieri e nel
le diverse zone del terri
torio cittadino. Il centro 
abitato è stato divìso in 
sei zone, che generalmente 
ricalcano i confini dei più 
importanti quartieri, alle 
quali verranno assegnati. 
in rapporto alla loro esten
sione e densità di popola
zione, un determinato nu
mero di vigili. Le guardie 
saranno sempre le stesse, 
che. alternandosi, garanti
ranno la vigilanza e. con
temporaneamente, acquisi 
ranno una conoscenza ac
curata della zona 

Il vigile del quartiere ar
riverà col tempo ad avere 
chiara la fisionomia e gli 
aspetti del suo territorio. 
trovandosi avvantaggiato 
nel suo compito e costituen
do una garanzia per i cit
tadini che potranno contare 
su una maggiore efficienza 
del servizio. Le maggiori 
difficoltà che si dovranno 
incontrare nell'attuazione 
del nuovo piano le pone 1' 
ormai noto decreto Stam
mati. Il blocco del comple
tamento degli organici, sta
bilito dal decreto, pone in
fatti seri problemi nel por
tare ad un livello ottimale 
il rapporto vigili numero 
degli abitanti. Per rag
giungere questo obiettivo 
si dovrebbe procedere ad 
aumentare il numero di 
guardie di quaranta unità, 
attraverso assunzioni alle 
quali, almeno per il mo
mento, l'Amministrazione 
comunale non può prov\e-
dere. 

Gli eredi Merello decisi ad abbattere l'unico teatro di Cagliari 

Il «Massimo» 
condannato a morte 

Mentre c'è chi si prodiga per 
far abbattere il Teatro Mas
simo, la « fabbrica » del Tea
tro Civico (nella foto), rimane 
eterna. E' così che l'Ammini
strazione comunale di Caglia
ri risponde alle esigenze cul
turali della città 

E c'è anche 
la firma 
del Comune 

I ritardi dell'Amministrazione di centro destra hanno favorito l'iter creila pratica per l'acquisizione del
l'area da parte dei proprietari - Solo un tempestivo intervento può bloccare la imminente demolizione 

CAGLIARI — Ultimo at to 
nella vicenda del teatro 
Massimo? Il pericolo è 
reale. Se non interviene in 
tempo l 'amministrazione 
comunale, l'unico teatro 
cagliaritano rischia di es
sere demolito. I proprieta
ri del locale, infatti , hanno 
deciso di raderlo al suolo 
per costruire alcune palaz
zine previste dal (piano di 
lottizzazione che lo stesso 
Comune approvò alcuni 
anni or sono. E' insomma 
una storia vecchia, ' sulla 
quale il nostro giornale in 

passato ha avuto modo di 
soffermarsi più di una 
volta. Una storia che ri
chiama dire t tamente gravi 
responsabilità di specula
tori e dell 'amministrazione 
civica. Ogni tentativo per 
evitare la operatività della 
decisione è s tato destinato 
al fallimento. Ricordiamo 
in particolare l'accordo t ra 
la vecchia giunta di centro 
sinistra ed i proprietari 
dello stabile, gli eredi Me
rello, ' che •' prevedeva • la 
costruzione degli, edifici 
previsti dal piano di lot

tizzazione, nell 'area del 
Giardino, che il piano re
golatore vincolava invece a 
verde pubblico. Tra i due 
mali, insomma, almeno a 
giudizio della giunta, la 
scèlta minore. 

« Il nostro parti to — di
ce il compagno Antonio 
Prost, responsabile della 
commissione Cultura della 
Federazione comunista di 
Cagliari — si è impegnato 
sin dall'inizio perché la 
questione del Massimo 
fosse risolta con un inter
vento pubblico. Abbiamo 

/ dati reali e un'analisi della crisi che investe Vagricoltura calabrese 

245 miliardi non spesi 
e leggi inapplicate 

A tanto ammontano i residui passivi negli ultimi tre anni 
Totalmente ignorate la legge «Quadrifoglio » e la « 403 >f 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Duecento-
qitarantacinque miliardi di 
residui passici negli ultimi 
tre anni. La legge 984 
« Quadrifoglio s e la 403 per lo 
sviluppo agricolo rimaste to
talmente inapplicate. Una 
mole di investimenti che non 
doveva soltanto jar irrigare e 
rimboschire roste aree della 
Calabria, determinare consi
stenti aumenti della produ
zione zootecnica, ortofruttico
la, del vigneto e dell'uliveto. 
ma promuovere uno sviluppo 
complessivo del settore agri
colo regionale, riaprire alla 
vita intere zone degradate 
che un tempo erano una voce 
robusta dell'economia cala-
breaf. 

Un'occasione di lavoro per 
migliaia di disoccupati e di 
giovani intellettuali. E' Que
sto il « passivo » che balza 
più agli occhi del bilancio 
dei 5 anni di direzione del
l'assessorato regionale all'a
gricoltura del boss democri
stiano Carmelo Futia. 

Ma ai 245 miliardi non spe
si negli ultimi tre anni, ai 
residui « propri » dell'asses
sorato. bisoana aggiungere 
altre centinaia di miliardi 
destinati * all'agricoltura ca
labrese che non sono stati 
spesi perchè l'assessorato re
gionale non ha redatto piani 
e progetti necessari. Così e 
stato, ad esempio, ver i 240 
miliardi messi a disposizione 
dalla Cassa per il Mezzogior
no nel quadro dell'intervento 
straordinario per le < zone 
interne > calabresi. 

Solo di recente l'assessore 
ha presentato un progetto di 
delimitazione delle « zone in
terne > — dorerà essere l'atto 
fondamentale da redigere già 
dw anni fa — che esclude 
arosse arce della Sila e del
l'Aspromonte in favore di 
zone di pianura. Così dàlle 
« zone interne » restano fuori 
ben 170 mila ettari di boschi 

calabresi mentre disinvolta
mente vengono inclusi i ter
ritori di coni-'ni costieri. 

Ma se qi • è il consi
stente « pn.s.. » > dell'asses
sorato all'Agricoltura, quali 
sono le voci « attive » del suo 
b'iancio? A quali criteri, in
somma, a quali metodi e po
litiche sono state ispirate le 
scelte di intervento, di spesa 
e. di non-spesa di questi an
ni? 

Sono interrogativi per 1 
quali la risposta è una sola: 
è stato speso, si è intervenu
to solo quando n'erano ampi 
margini di discrezionalità, 
quando non c'erano obblighi 
di predisporre piani, di pro
grammare, quando, soprattut
to, si poteva eludere un 
qualsiasi controllo. 

Tutto, insomma, «residui 
passivi » e « attività ». è stato 
Ispirato alle logiche del si
stema di potere clientelare, 
del favoritismo. dei vantaggi 
personali che lo stesso asses
sore Puija ricava dal mante
nimento in vita delle struttu
re di potere e degli apparati 
« ministeriali > di sottogover
no. Si lasciano quindi inutili
zati centinaia di miliardi che 
richiedono capacità di pro
grammazione - mentre si 
spendono solo i fondi che 
€ lasciano le mani libere >. 

71 « progetto-carne della 
Cassa del Mezzogiorno offre 
in questo senso esempi molto 
significativi. Non vincolato a 
criteri precisi fissati nazio
nalmente il Progetto-carne si 
prestava bene ad essere uno 
dei cavalli di battaglia del
l'assessore Puija. Dei due mi
liardi assegnati alla Calabria 
il 95 per cento è andato ai 
grossi proprietari di aziende 
delle Piane, e circa 1.200 mi
lioni sono stati « distribuiti i 
senza criteri nella sóla pro
vincia di Catanzaro. 

Qui 4-5 agrari hanno fatto 
la parte del leone: uno da 
solo è riuscito perfino ad ot
tenere quasi 600 milioni di 

Furto al teatro dei « pupi » di Palermo 

Scomparsi i due paladini 
Angelica è rimasta sola 
PALERMO — La bella An
gelica è rimasta sola. Or
lando. primo paladino di 
Francia, e Rinaldo, impera
tore di Trebisonda, eroici 
combattenti alla corte di 
Carlo Magno, sono scompar-
M. Disperato e affranto ne 
ha dato notizia Giuseppe 
Argento, uno dei più noti 
pupari di Palermo: s'è pre
sentato al più vicino com
missariato denunciando l'ac
caduto. 

Il furto — pare che di 
questo si tratti — è stato 

i consumato nel cuore della 
• notte nella piccola sede del 

teatro popolare delle mario
nette di via del Pappagallo. 
nel centro storico di Paler
mo. I ladri hanno sfondato 
un muro e a colpo sicuro 
hanno portato via dal palco
scenico i due grandi pupi, 
insieme ad altri paladini di 
secondo rango, n danno è 
valutato attorno ai due mi
lioni. 

«Mi dispiace — ha detto 
Giuseppe Argento — soprat
tutto perché ci ero affezio
nato. Orlando e Rinaldo era
no stati costruiti da mio 
padre cent'anni fa ». 

*5 

contributi mentre decine di 
operatori del settore, riuniti 
in cooperative, sono stati ta
gliati fuori. Il movimento 
cooperativo, che è cresciuto 
vigorosamente in Calabria 
negli ultimi anni, rappresenta 
infatti una vera e propria 
« spina nel fianco » delia po
litica agricola di Puija. 

« Diverse cooperative sorte 
su tutto il territorio regiona
le con centinaia di soci pic
coli e medi coltivatori — dice 
Luigi Silice, presidente re
gionale della Lega — subi
scono il boicottaggio sistema
tico dell'assessorato regionale 
di ogni loro piano di svilup
po >. Gli ostacoli frapposti ad 
alcune cooperative rasentano 
addirittura i limiti della le
gittimità: i 240 soci della 
cooperativa agrumicola A-
spromontana di Bovalino, che 
avevano presentato un pro
getto per un impianto di la
vorazione e commercializza
zione degli agrumi, del valore 
di quasi 3 miliardi, sono stati 
letteralmente imbrogliati dal
l'assessorato regionale. 

Prima ancora di provvedere 
alla progettazione, più di un 
anno fa, la cooperativa aveva 
ricevuto assicurazione dal
l'assessorato che il progetto 
sarebbe stato finanziato con 
fondi appositi della CEE, e 
che, da parte dell'assessorato. 
sarebbe stato presentato con 
priorità assoluta. 

« Ma invece le cose sono 
andate diversamente — dice 
Luigi Silice — la cooperativa 
in questione è rimasta senza 
contributi perchè l'assessore. 
ecitando accuratamente di 
consultare la terza commis
sione del consiglio regionale, 
ha presentato al Ministero ti
no graduatoria di progetti da 
far finanziare dalla CEE in 
cui quello dell'Aspromontana 
stava agli ultimi posti dopo i 
piani di sviluppo dei soliti 
agrari; ce lo ha addirittura 
confermato lo stesso ministro 
Marcora con un telegram
ma». 

Ma ci sono anche piccoli 
esempi, cosette minute ma 
altrettanto significative, come 
le lettere che in questi giorni 
non è difficile trovare nelle 
case di molti coltivatori di
retti calabresi. Si tratta d: 

lettere dell'assessore Puija, il 
quale — proprio ora (guarda 
caso a poche settimane dalle 
elezioni) — rassicura quanti 

j . arerano chiesto in passato 
Ì i'infercenlo dell'assessorato 

per contributi di migliora-
! mento fondiario. 
1 E" il caso di alcuni coltiva

tori del Crotonese che aspet
tavano da ben due anni con
tributi di pochi milioni per 
rimodernare i loro fondi, ai 
quali Puija ha comunicato 
solo adesso, facendosene un 
merito personale, l'accetta
zione delle loro legittime ri
chieste. 

G. Manfredi 

L'importanza strategica 
di un settore marginale 

Una discussione con il compagno Guido Fabiani all'Uni
versità della Calabria - Il fenomeno dell' « assistenza» 

* » . r 

Dal nostro corrispondente 
ARCAVACATA — E' dav
vero in crisi, in tu t t i i suoi 
comparti , l 'agricoltura ita
l iana? Questi 30 anni di 
politica agraria quali mo
dificazioni ha prodotto nel 
« paesaggio agrario > me
ridionale? Ha un futuro 
l 'agricoltura? E infine. 
l 'agricoltura è qualcosa di 
omogeneo, o piuttosto, 
non è l'insieme di settori 
avanzati e arre t ra t i? 

Questi interrogativi 
hanno percorso tu t t a la 
discussione che, sui pro
blemi dell 'agricoltura, si è 
svolta in un 'aula dell'uni
versità della Calabria, con 
la presenza del compagno 
Guido Fabiani, docente di 
economia e politica agra
ria all 'università di Napoli. 

L'occasione per organiz
zare questo incontro è 
s ta ta da ta al dipart imento 
di economia politica - dal
l'uscita di un un lavoro 
dello stesso Guido Fabiani, 
« L'agricoltura i tal iana tra 
sviluppo e crisi: *45-'77>. E, 
in verità, il filo conduttore 
dell'esposizione di Fabiani . 

così come di molti inter
venti . è s t a t a proprio la 
convinzione che l'agricol
tura in questi anni ha a-
vuto al suo interno una 
serie di cambiamenti che 
ne hanno radicalmente 
modificato il volto che a-
veva dopo il secondo con
flitto mondiale. , 

E la riflessione di Fa
biani è anda t a a definire 
come alcuni comparti del
l 'agricoltura i tal iana si 
siano sviluppati ed ormai 
passano agevolmente con
correre con le agricolture 
del centro-nord europeo. 
Questi comparti sono si
tua t i spesso, o anzi quasi 
esclusivamente, nelle zone 
di pianura, e non solo del
la Valle Padana , ma anche 
nel Mezzogiorno d'Italia. 
- L'agricoltura di p ianura . 
dunque, il cui soggetto di 
trasformazione è l 'azienda 
capitalista dove le mecca
nizzazione è diffusa, l'oc
cupazione stabile, gli in
vestimenti rilevanti. Ac
canto a queste aree di svi
luppo c'è però tu t t a l'e
conomia delle zone inter

ne, più precisamente mon
tane, dove regna l'arretra
tezza e la miseria. 

Dunque - una situazione 
composita, che h a bisogno 
di analisi differenziate. 
Fabiani poi ha descritto 
gli ultimi t r en t ' ann i di a-
gricoltura i ta l iana attra
verso l'analisi di alcuni 
indicatori economici che 
sono utili a disegnare in 
generale il peso che il set
tore agricolo h a avuto e 
ha nel sistema economico 
italiano. 

Ebbene, secondo Fabia
ni, c'è da rilevare il cre
scente declino dell'inciden
za del settore agricolo ri
spetto a tu t to il sistema 
economico nazionale; e il 
solo dato bas ta a descri
vere - tale situazione: il 
contributo dell 'agricoltura 
alla formazione del reddi
to nazionale negli ultimi 
30 ann i è passato dal 20 al 
9 per cento. E' un dato 
che puntualizza t u t t a la 
marginal i tà che ha ormai 
assunto l 'agricoltura nel
l'economia del paese. 

Per capire tutta la questione agraria 
così come si presenta alla soglia degli anni '80 

Ma soffermarsi a que
sto, ha precisato Fabiani , 
non aiuta a capire tu t ta le 
questione agraria cosi co
me si presenta oggi, alla 
soglia degli ann i 80. Infa t t i 
se è vero che il volume oc
cupato dalla agricoltura 
all ' interno del sistema e-
conomico italiano è anda
to via iva riducendosi, è 
ancora più vero che l'agri
coltura è divenuta un set
tore strategico negli stessi 
rapport i internazionali fra 
gli s ta t i . 

Sempre più spesso le 
< ritorsioni > h a n n o a che 
fare col blocco delle forni
ture agricole. Questo deri-

• va dal fatto che l'agricol-
! tura è più forte, più pro-
i duttiva, in una parola più 

ricca, proprio nei paesi 
industriali. E in Italia no
nostante gli occupati in 
agricoltura siano, in per
centuale. di più che negli 
altri paesi industriali , c'è 

i un deficit enorme nella bi
lancia dei pagament i per 
ciò che r iguarda i prodotti 
al imentari . Da ciò ne viene 
conseguentemente che il 
problema che l 'agricoltura 
i tal iana si trova di fronte 
è quello di superare la po
litica agraria che ha favo
rito In maniera esclusiva 
le aziende, e fra queste 
quelle capitalistiche, senza 
invece pensare alle strut
ture, e fra queste, quelle 
di assistenza tecnica. 

Fabiani ha poi accentra
to l 'attenzione sul feno
meno dell'assistenza in a-
gricoltura che h a avuto u-
no sviluppo abnorme a 
part ire dagli anni '70. 

Anche qui alcuni dat i 
hanno confortato la tesi di 
Fabiani : che il volume del 

- reddito derivante dai tra
sferimenti sociali per as
sistenza ha raggiunto in I-
talia la quota del 30 per 
cento del valore aggiunto 
dell ' intera agricoltura. E' 
questa percentuale rag
giunge pressoché il 50 per 
cento quando si esamina il 
solo Mezzogiorno. E se da 
un lato questi trasferi
menti evitano una forte 
emorragia dalle campagne, 
dall 'altro impediscono la 
crescita produttiva di mol
te aziende. 

Fra gli intervenuti , dopo 
l 'ampia analisi di Guido 
Fìb ian i , il professor Ro-
rer to Fanfani , direttore 
del dipart imento di eco-

, nomia politica di Arcava-
ca ta e consigliere di am
ministrazione all'Esac nel 
gruppo comunista. Fanfani 
ha ricordato l 'incidenza. 
nefasta per lo più, di ent i 
pubblici quale l'ex Opera 
Sila. Il bilancio di questo 
en te raggiunte oramai il 
valore aggiunto di t u t t a la 
produzione regionale. 

Dal suoi interventi di
pende in gran parte il fu 

turo dell 'agricoltura cala
brese, ma l'Esac si è di
st into per lo spreco delle 
risorse e per una coniuga
zione tu t t a assistenziale 
della politica agraria. Ri
ferendosi poi alle espe
rienze di part-time in agri
coltura nell 'area modene
se, c i ta ta da Fabiani , se
condo il quale questo fe
nomeno indicherebbe una 
certa stabilizzazione del
l'occupazione in agricoltu
ra, Fanfani ha rilevato 
come il part-time non sia 
dovunque uguale e come 
cambia, a misura che si 
collochi in una economia 
sviluppata e sottosviluppa
ta, e nel Mezzogiorno as
sume pienamente una ca
ratteristica di instabilità. 

Ad altri problemi si è 
fatto cenno nel corso del 
dibattito, dalle proposte di 
bonifica agraria di Serpie-
ri, del periodo fascista, al
le prospettive delle coope
rative giovanili in agricol
tura. 

La conclusione che se ne 
può trarre è che. ancora 
una volta, la riconversione 
produttiva della agricoltu
ra nel Mezzogiorno e nella 
Calabria, cosi come il 
cambiamento del rapporti 
di classe nelle campagne. 
sono ancora alcuni dei' 
nodi storici non risolti del 
nostro paese. 

Antonio Preiti 

sempre posto l'esigenza di 
una var iante nel piano re
golatore, che non si tradu
cesse nella lottizzazione 
dell'area del Giardino, la 
quale deve essere destina
ta a verde pubblico ». 

In ogni caso, qualunque 
fosse la variante, era ne
cessaria la discussione e 
l 'approvazione del .Consi-
lgio comunale. Il dibatt i to 
si è aperto solo ora, dopo 
tan to tempo. 

L'amministrazione di 
centro destra ha scelto, 
come sempre, la s t rada 
delle lungaggini e dei ri
tardi : morale della storia: 
i proprietari hanno man
dato avant i le prat iche per 
acquisire la disponibilità 
dell 'area del teatro, ed ora 
tu t to è pronto per la de
molizione. A meno che un 
tempestivo intervento del 
Comune riesca a risolvere 
la drammat ica situazione. 

Le conseguenze della 
chiusura e dell 'abbatti
mento del teatro sarebbe
ro addir i t tura rovinose per 
la ci t tà. Il Massimo è l'u
nico tea t ro dove ancora 
oggi è possibile assistere a 
rappresentazioni di prosa. 
L'auditorium del conserva
torio può costituire (e di 
fatto assolve • a questo 
compito già da qualche 
tempo) una valida alterna
tiva solo per quanto ri
guarda la lirica e la sta
gione sinfonica. Ma nien-
t 'altro. Senza contare poi 
delle sconcertant i vicende 
dell 'ente lirico non auto
rizzato certo a fare affi
damento assoluto sull'au
ditorium. I l tu t to ment re 
ormai da t an t i a n n i è fer
ma l'opera di costruzione 
del nuovo teatro cagliari
tano, per le solite inadem
pienze della giunta comu
nale. 

' Il rischio dunque è gra
vissimo. Cagliari, per la i-
net t i tudine dei suoi ammi
nistratori , può vedere ri
dotta in modo drastico 
l 'att ività culturale già 
d rammat icamente effime
ra. 

Il pericolo viene denun
ciato dagli stessi lavorato
ri del tea t ro Massimo, che 
hanno avviato una raccol
ta di firme per la salvezza 
del locale. All'iniziativa 
hanno già risposto nume
rosissimi cit tadini, forte
mente preoccupati per la 
sorte del vecchio teatro . 

« La nostra proposta — 
interviene ancora il com
pagno Prost — prevede 
non solo la salvezza del 
Massimo, m a una sua riva
lutazione. Chiediamo in 
particolare che il tea t ro 
di iniziative liriche e di 
prosa di un neto rilievo. 

Un appello è s ta to inol- j 
tre rivolto al Comune e al
la Regione perché « renda
no immedia tamente esecu
tivi i provvedimenti tutto
ra allo studio delle compe
tent i autor i tà per la salva
guardia di un centro di 
importanza vitale per l'at
tività culturale c i t tadina >. 

Oltre tu t to la demolizio 
ne del teatro comporta 
gravi conseguenze anche 
sotto il profilo occupativo. 
I dipendenti del Massimo 
rischiano di perdere il lo
ro posto di lavoro. Un fat
to che non può essere as
solutamente t rascurato o 
messo in secondo piano. 
vista la grave crisi e il di
lagare della disoccupazio
ne in ci t tà . 

Proprio da un altro ci
nema cagliari tano. il 
« Nuovo Quat t ro Fonta
ne >. è venuto in questi 
giorni un al tro duro colpo 
all 'occupazione: è s ta to 
annuncia to il licenziamen
to di 20 dipendenti a par
tire dal 30 aprile. I lavora
tori del cinema aderenti 
alla CGIL h a n n o immedia
t amente risposto sospen
dendo le proiezioni ed oc
cupando il locale. L'agita
zione cesserà solo quando 
il provvedimento, del tu t to 
arbitrario ed ingiustificato, 
non sarà revocato. 

Paolo Branca 

In 6 punti 
il progetto 
della CGIL 
lucana sui 
problemi 

dell'infanzia 
Nostro servizio 

POTENZA — La necessità di 
rilanciare con forza, in que
sta fase politica, nel movi
mento sindacale e nel movi
mento riformatore di Basili
cata « la tematica dell'infan
zia », è alla base dì una pro
fonda riflessione nel sindaca
to scuola CGIL di Potenia. 
Dopo la conferenza di Monte
catini sul diritto allo studio 
e in coerenza col carattere 
meridionalista della battaglie 
intrapresa dal movimento 
operaio, è partita una inizia
tiva sulla scuola dell'infanzia 
diretta ad equilibrare il rap
porto tra aree forti del cen
tro-nord e aree deboli del 
Mezzogiorno. 

Tale iniziativa, che ha inci
so positivamente sul terreno 
dello sviluppo della scuola 
materna statale nella regione. 
rimane insufficiente se guar
diamo al modello di funziona
mento. alla esistenza di in
frastrutture. alla qualità del 
servizio. Da questi rilievi st 
muove la proposta di una 
«vertenza regionale per una 
politica dell'infanzia in Basili
cata ». Di che cosa si tratta? 

« Innanzitutto — ci risponde 
il compagno Maurizio Mau-
riello, segretario provinciale 
della CGIL scuola di Poten
z a — è necessario ^partire dai 
livelli avanzati fissati dalla 
legge 463 per affrontare e ri
solvere i grossi problemi 
strutturali connessi all'edili
zia, alle mense, ai trasporti, 
in generale al diritto allo 
studio ». 

Se a tutto questo si aggiun
ge la drammaticità della si
tuazione relativa agli asili ni
do (a Potenza su 2915 bam
bini in età da zero a tre an
ni, solo 137 sono iscritti al 
nido), appare evidente come 
sia questione centrale, per lo 
intero movimento dei lavora
tori, la questione infanzia nel
la Basilicata. 

«La CGIL scuola — conti
nua il compagno Mauriello — 
ritiene indispensabile aprire 
un vasto fronte di lotta su 
questi problemi in cui impe
gnare le forze del cambia
mento politico e culturale e in 
primo luogo il movimento 
femminile per battere le for
ti resistenze conservatrici che 
su questo terreno si esprimo
no attraverso il sostegno alla 
scuola privata e ad una con
cezione assistenzialistica e cu-
stodialistica della scuola in 
generale e delle strutture per 
l'infanzia ». Il progetto è quel
lo di costruire una specifica 
vertenza regionale in grado di 
aggregare e mobilitare un va
sto movimento di lotta per il 
conseguimento di alcuni obiet
tivi qualificanti, riassunti in 
sei punti: 

1) sviluppare sul terreno la 
diffusione di nidi di infanzia: 
aprire un confronto con gli 
enti locali sui modelli e sul 
funzionamento del nido, sui 
problemi della gestione e del
la professionalità del perso
nale: 

2) un incremento massic
cio dei finanziamenti previsti 
dalla legge 21 sul diritto allo 
studio con priorità alla scuola 
dell'infanzia e con riferimep-
to alle mense e ai trasporti; 

3) garanzia che l'espansio
ne della spesa dello Stato st 
traduca tutta in espansione 
del servizio nel quadro di una 
programmazione regionale 
coerente con le esigenze e 1 
bisogni delle utenze e che va
da anche nella direzione del
la espansione del tempo pie
no: 

4> attivazione di un organi
co piano di riqualificazion* 
del personale docente che sia 
finalizzato alla modifica dM 
modelli educativi e della or
ganizzazione del lavoro: 

5) adeguamento delle strut
ture edilizie e loro coerenza 
con un progetto politico-edu
cativo^ pedagogico che superi 
la dimensione custodialistica; 

6) accesso ai finanziamenti 
pubblici da parie della scuo
la privata solo in base a mo
tivazioni di supplenza rispet
to alla scuola pubblica e non 
sulla linea del pluralismo del
le Istituzioni. 

a. fi. 

t i i • i 


